
«Scuola divisa per 20? Blocchiamoli»
Starnone spiega perché
con la devolution l’istruzio-
ne cesserebbe di essere
un diritto uguale per tutti

EX CATTEDRA Quanto è intenso, bello, iro-

nico e spietato questo libro di Domenico Star-

none, scrittore napoletano che la scuola l’ha

conosciutada dentro,giorno dopo giorno per

quasi trent’anni. «Ex

Cattedra» ne ha venti

di anni, è alla sua se-

conda edizione con

Feltrinelli ed è sempre attuale. Nel
libro ci trovi il professor Starnone e
anche la professoressa Passama-
glia, «figurine» che della scuola
hanno fatto la loro vita.
Professore,partiamodaunodei
suoipersonaggipiùcomplessi, la
professoressaPassamaglia.
Cosadirebbedellascuoladelle
tre«i»volutadaSilvioBerlusconi?
La collega Passamaglia la detesta.
Ritiene che sia una scuola per fab-
bricare idioti, adatta a un'Italia che
non aspira ad altro che all'idiozia.
Ma io non sono la collega Passama-
glia. Ho conosciuto poco o niente la
scuola del 2000, ho lasciato l'inse-
gnamento a fine anni '90, quando
cominciavano a fioccare formule
nuove: il Cic, il Pof, gli Idei, i Df, il
referente e la funzione obiettivo.
Niente, di fatto, in grado di tirare la
scuola media fuori dalla palude.
EilprofessorStarnone,tre
decennidietrolacattedra,come
immaginaquellavolutadalla
riformadellaCdLchepassaalle
Regioni lacompetenzasulla
scuola?
Non so se ha fatto caso che su Sani-
tà e Polizia ci si è accapigliati
perecchio, nella Cdl, tra Lega, An,
Udc etc. Sulla scuola zitti. Hanno
pensato evidentemente che era una
cosetta di poco conto regionalizzar-
la persino nei programmi. A chiac-
chiere tutti si preoccupano della
scuola. Poiché gli insegnanti sono
considerati una categoria lagnosa
di poco peso e gli studenti ragazzini
che devono stare al posto loro e zit-
ti, si è finito per lasciare mano libe-
ra a Bossi. Per stare a quel che ho
sentito dire da Berlusconi in tv, che
problema c'è se i lombardi si occu-
peranno della storia dell'arte lom-

barda, i toscani della storia dell'arte
toscana? Cose da pazzi.
Lei, inExCattedraracconta la
vecchiascuoladiclasse,Adesso
c'è il rischioche lascuolasi
frammenti in «tantescuole»
diverse,..Regionipovereuguale
scuolepovere.Èchiaroagli
elettoriquellochesicreerebbe?
No. Del resto è già diventato da
tempo un rassegnato sentimento co-
mune che i guai delle scuole, met-
tiamo, della periferia di Napoli so-
no un problema dei napoletani e
della buona volontà degli insegnan-
ti più sensibili, non di tutto il paese.
E non viene considerato normale
che ogni grande centro urbano ab-
bia un paio di scuole «bene» e il re-
sto per la «plebe»? Un'eventuale as-
segnazione esclusiva alle regioni
della materia scolastica aggravereb-
be ulteriormente una situazione di
diseguaglianza già grave. Ma non è
solo questo. La regionalizzazione
della materia scuola faciliterà il de-
collo del business dell'istruzione
privata, accentuerà, attrraverso
iprogrammi e la formazione, i loca-
lismi, renderà più incisivo l'attacco
alla laicità.
SealReferendumdovessero
vincerei «no»,secondo leida
dovedovrebberipartireun
confrontopoliticosullascuola
«viva, laica,pubblica?».
Dai soldi. Le riforme in economia
sono finte. Il governo che sarà di-
sposto a spendere per la scuola
quanto spende - mettiamo - per la
difesa, sarà un governo che ha deci-
so di affrontare il problema dell'
istruzione di tutti molto seriamente.
Un governo che riterrà che mettere
mano alla scuola significhi moltipli-
care le sigle o dare nomi nuovi alle
cose vecchie sarà un governo che
vuole dare fumo negli occhi e basta.
Immaginiamoun«tavolo»peruna
nuovariforma,dellascuola.Chi
facciamosedereechi teniamo
fuoridallaporta?
Farei sedere quegli insegnanti che,
comprovatamente, hanno tenuto e

tengono in piedi la baracca nel di-
sinteresse generale, malgrado lo sti-
pendio da fame, con passione, com-
petenza disciplinare, immaginazio-
ne e disponibilità. Non sono moltis-
simi, ma se la scuola media non è
andata del tutto a pezzi è merito lo-
ro. Fuori invece terrei tutti quelli
che truccano le carte e vogliono in-

seguire standard europei con una
scuola facile, di intrattenimento. E
tutti quelli che ti prendono per paz-
zo quando chiedi una scuola che dia
a tutti, senza perdersi nessuno per
strada, una istruzione di qualità.
Lacosapeggiorecheèstatafatta
inquestianni.
Non realizzare una mobilitazione

sociale permanente intorno ai pro-
blemi della scuola pubblica.
Lacosamigliore.
E' difficile trovarne. Abolire il rito
degli esami di riparazione, forse.
Spazzare via il vecchio esame di
maturità. Ma quello che è seguito
ha mostrato che al peggio non c'è
mai fine.

●  ●

E samini i diversi aspetti della controrifor-
ma bisogna notare come, tutto il sistema
costituzionale italiano verrebbe scardina-
to attraverso un premierato sostanzial-

mente irresponsabile nei suoi amplissimi poteri di
natura eccezionale, un presidente della Repubblica
privo di ogni competenza di effettiva garanzia, un
Parlamento svuotato di qualsiasi ruolo come espres-
sione della sovranità popolare, eletto da una maggio-
ranza che imporrebbe senza alcun controllo e senza
alcun contropotere la propria volontà plebiscitaria a
vantaggio esclusivo dell'effettivo capo del governo,
un'accentuazione dell'incidenza politica negli organi
di garanzia costituzionale, Corte Costituzionale e
Consiglio superiore della Magistratura, un sistema
legislativo distinto tra ambito dello Stato e potere del-
le Regioni (il cosiddetto Senato federale), con un pro-
cedimento assai più complesso, complicato e prolun-
gato rispetto all'attuale pur criticato bicameralismo
perfetto, con la beffa della riduzione dei parlamenta-
ri rinviata fra dieci anni e con tutte le altre riforme
previste soltanto dal 2011, ad eccezione dell'imme-
diata attuazione della devolution con i suoi costi al-
tissimi, Si tratta di una controriforma che attuerebbe
un sistema politico-costituzionale diverso da quelli
esistenti nelle varie Costituzioni nazionali degli Stati

democratici e con una serie di lesioni dei diritti fon-
damentali dei cittadini e delle formazioni sociali ga-
rantiti dalla prima parte della Costituzione sia a cau-
sa dell'incombente devolution sia anche e soprattutto
dall'ipotizzato nuovo assetto costituzionale, che fini-
rebbe per incidere notevolmente e in modo negativo
a cominciare dal principio dell'unità nazionale, affer-
mato dall'art. 5 della Costituzione, e da quello che
consente le possibilità ed i vincoli garantiti dalla soli-
darietà sociale nell'intero territorio della Repubbli-
ca. L'intero ordinamento costituzionale democratico
verrebbe profondamente trasformato e deformato a
vantaggio di quelle soluzioni blindate, attuate dalla
destra, che sono già prevalse con la modifica della
legge elettorale maggioritaria, sui cui principi si era
espresso un referendum popolare con una larga ma-
nifestazione della positiva volontà dei cittadini. L'art.
1 della Costituzione sancisce che "la sovranità ap-
partiene al popolo che la esercita nelle forme e nei
limiti della Costituzione": con la controriforma si in-
ciderebbe profondamente anche nei confronti di que-
sto principio fondamentale . Perciò non si può discu-
tere di questo o di quell'aspetto della riforma, tutti co-
munque da rifiutare e non v'è altro da fare che respin-
gere in blocco tutta la controriforma con un NO deci-
so nel referendum di domenica e lunedì prossimo.
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La funzione
legislativa
è esercitata
collettiva-
mente
dalle due
Camere.

La Camera dei deputati esamina i disegni di legge con-
cernenti le materie di cui all'articolo 117, secondo
comma, fatto salvo quanto previsto dal terzo comma
del presente articolo. Dopo l'approvazione da parte
della Camera, a tali disegni di legge il Senato federale
della Repubblica, entro trenta giorni, può proporre mo-
difiche, sulle quali la Camera dei deputati decide in via
definitiva. I termini sono ridotti alla metà per i disegni
di legge di conversione dei decreti-legge.Il Senato fe-
derale della Repubblica esamina i disegni di legge con-
cernenti la determinazione dei princìpi fondamentali
nelle materie di cui all'articolo 117, terzo comma, fatto
salvo quanto previsto dal terzo comma del presente ar-
ticolo. Dopo l'approvazione da parte del Senato, a tali
disegni di legge la Camera dei deputati, entro trenta
giorni, può proporre modifiche, sulle quali il Senato
decide in via definitiva. I termini sono ridotti alla metà
per i disegni di legge di conversione dei decreti-legge.
La funzione legislativa dello Stato è esercitata colletti-
vamente dalle due Camere per l'esame dei disegni di
legge concernenti le materie di cui all'articolo 117, se-
condo comma, lettere m) e p), e 119, l'esercizio delle
funzioni di cui all'articolo 120, secondo comma, il si-
stema di elezione della Camera dei deputati e per il Se-
nato federale della Repubblica, nonché nei casi in cui
la Costituzione rinvia espressamente alla legge dello
Stato o alla legge della Repubblica, di cui agli articoli
117, commi quinto e nono, 118, commi secondo e
quinto, 122, primo comma, 125, 132, secondo comma,
e 133, secondo comma. Se un disegno di legge non è
approvato dalle due Camere nel medesimo testo i Pre-
sidenti delle due Camere possono convocare, d'intesa
tra di loro, una Commissione, composta da trenta de-
putati e da trenta senatori, secondo il criterio di propor-
zionalità rispetto alla composizione delle due Camere,
incaricata di proporre un testo unificato da sottoporre
al voto finale delle due Assemblee. I Presidenti delle
Camere stabiliscono i termini per l'elaborazione del te-
sto e per le votazioni delle due Assemblee.Qualora il
Governo ritenga che proprie modifiche a un disegno di
legge, sottoposto all'esame del Senato ai sensi del se-
condo comma, siano essenziali per l'attuazione del suo
programma approvato dalla Camera ovvero per la tute-
la delle fina1ità di cui all'articolo 120, secondo com-
ma, il Presidente della Repubblica, verificati i presup-
posti costituzionali, può autorizzare il Primo ministro
ad esporne le motivazioni al Senato federale, che deci-
de entro trenta giorni. Se tali modifiche non sono ac-
colte dal Senato, il disegno di legge è trasmesso alla
Camera dei deputati che decide in via definitiva a mag-
gioranza assoluta dei suoi componenti sulle modifiche
proposte.L'autorizzazione da parte del Presidente del-
la Repubblica di cui al quarto comma può avere ad og-
getto esclusivamente le modifiche proposte dal Gover-
no ed approvate dalla Camera dei deputati.I Presidenti
del Senato federale della Repubblica e della Camera
dei deputati, d'intesa tra di loro, decidono le eventuali
questioni di competenza tra le due Camere, sollevate
secondo le norme dei rispettivi regolamenti, in ordine
all'esercizio della funzione legislativa. I Presidenti pos-
sono deferire la decisione ad un comitato paritetico,
composto da quattro deputati e da quattro senatori, de-
signati dai rispettivi Presidenti. La decisione dei Presi-
denti o del comitato non è sindacabile in alcuna sede. I
Presidenti delle Camere, d'intesa tra di loro, su propo-
sta del comitato, stabiliscono sulla base di norme pre-
viste dai rispettivi regolamenti i criteri generali secon-
do i quali un disegno di legge non può contenere dispo-
sizioni relative a materie per cui si dovrebbero applica-
re procedimenti diversi.

PRECEDENTI

E nel 2001 sulla riforma del centrosinistra
il 34% andò alle urne, il 64,2 la confermò

A rischio è tutta la Costituzione

OGGI

■ Il 25 e il 26 giugno gli italiani
saranno chiamati per la seconda
volta in cinque anni a esprimersi
sulla Costituzione. Dopo 14 abro-
gativi, il primo referendum con-
fermativo dell’intera storia re-
pubblicana, risale infatti al 10 ot-

tobre 2001, quando fu messa ai
voti la riforma del Titolo V della
seconda parte della Costituzione.
Fu l’ultimo atto del governo di
centrosinistra con cui si è data
l’autonomia alle regioni in deter-
minati ambiti legislativi.

A votare allora fu il 34% degli
elettori, su 49.457.900 aventi di-
ritto: oltre 10 milioni di cittadini
si espressero in favore del Sì, pari
ad una percentuale del 64,2%,
mentre per il No votò il 35,8%,
ossia circa 5 milioni 800 mila vo-
tanti. Il risultato elettorale fu ten-
denzialmente omogeneo in tutte
le regioni d’Italia, ad eccezione
della Valle d’Aosta dove a vince-
re fu il No con il 53,7% contro il
46,3% dei Sì. La regione più en-

tusiasta della riforma si rivelò il
Trentino, dove nella provincia di
Bolzano i consensi raggiunsero
l’85,6%. A seguire l’Emilia Ro-
magna, dove i risultati provincia-
li di Reggio Emilia fecero segna-
re il 79,5% per il Sì.
Tra le grandi città, invece, le più
favorevoli alla riforma federali-
sta del centrosisnistra non furo-
no, come ci si poteva aspettare, le
metropoli del “profondo Nord” o
le roccaforti della Lega, ma Bolo-

gna (con il 75,7% dei voti per il
Sì) e Genova (71%). La Sicilia,
con Palermo, risultò al contrario
essere una delle più scettiche: nel
capoluogo dell’isola, i Sì arriva-
rono appena al 58,7% e i No al
41,3%.
Nel 2001 si votò un solo giorno,
la domenica, dalle 6.30 del matti-
no sino alle 22, mentre a questa
tornata elettorale si voterà sia la
domenica dalle 8 alle 22 che il lu-
nedì dalle 7 alle 15. A differenza

di cinque anni fa, però, i votanti
su territorio nazionale saranno
poco più di 47 milioni, dunque
un milione e mezzo in meno ri-
spetto al 2001. Ma a questi si do-
vranno aggiungere i circa
2.600.000 italiani residenti al-
l’estero che potranno votare per
corrispondenza. Rimane quasi in-
variato, invece, il numero delle
sezioni territoriali in cui si vote-
rà: nel 2001 erano 60.374, men-
tre domenica saranno 60.978.

GIAN PIERO ORSELLO

... e il nuovo Art. 70Art. 70

Maestre e scolari in un'aula scolastica Foto di Luca Turi/Ansa
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